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Presidenza del vice presidente NANIA 

Discussione e approvazione della mozione n 365 sull'estradizione di Cesare Battisti (ore 11,15)


	

	TONINI (PD). Signor Presidente, onorevoli colleghi, rappresentanti del Governo, il Presidente della Repubblica nei giorni scorsi ha detto che sul caso Battisti forse, come Paese, non ci siamo fatti capire a sufficienza; non siamo riusciti a spiegare ad amici vicini e lontani cosa è stata quella che il collega Zavoli, in una celebre trasmissione televisiva, definì la notte della Repubblica, la lunga stagione del terrorismo che ha insanguinato il nostro Paese. Penso che questo atto parlamentare possa servire anche a questo, possa aiutare a capirci meglio, a spiegarci meglio, a far capire ai nostri amici brasiliani che non c'è un regime che si difende, ma un Paese che si considera offeso da una decisione che non capisce.

Il Brasile è un Paese amico, impregnato di presenza e di cultura italiana ed è anche un Paese con il quale abbiamo interessi commerciali importanti per lo sviluppo di entrambi i nostri sistemi economici. Quindi è un Paese amico. Ed in particolare noi democratici italiani abbiamo simpatizzato e solidarizzato a lungo, per anni, con il presidente Lula, con la sua dura e coraggiosa lotta prima sindacale - è stato il leader di un grande movimento sindacale che ha cambiato le relazioni industriali in Brasile - e poi la sua lotta politica per la democrazia e la giustizia sociale in quel Paese.

E' proprio per questo che siamo rimasti senza fiato di fronte alla decisione di negare l'estradizione di Cesare Battisti. È una decisione che consideriamo sbagliata sul terreno giudiziario, come si spiega con efficacia nella mozione, ma soprattutto ingiusta sul piano politico e morale perché frutto di un abbaglio storico. Il ministro Tarso Genro ha paragonato in una recente intervista al quotidiano «La Stampa» di Torino Cesare Battisti alla presidente Gilma Rousseff. E penso che abbia offeso la Presidente del Brasile involontariamente, certo, ma lo ha fatto perché Battisti non è stato condannato da un tribunale speciale, ma attraverso sette processi che hanno coinvolto 24 magistrati italiani.

La giustizia italiana è certamente imperfetta ed ha molti limiti. Siamo noi continuamente a denunciarlo in queste Aule: la durata dei processi, un eccesso di ricorso alla carcerazione preventiva. Ma certamente, tra questi difetti, non ha quello di mancare di garanzie per l'imputato nel processo. Semmai, eccediamo nel senso contrario. «E la presidente Rousseff» - ha detto Tarso Genro - «si è battuta con coraggio contro un potere tirannico, il potere di una dittatura militare per il ritorno delle libertà democratiche».

Ecco l'abbaglio storico: Battisti ha ucciso persone innocenti per rovesciare la democrazia in Italia. Ha fatto esattamente il contrario. Si è battuto uccidendo persone innocenti per rovesciare le libertà democratiche, quelle libertà democratiche e quella democrazia che il popolo italiano aveva riconquistato con l'antifascismo e con la resistenza, cioè al prezzo di dure lotte. L'Italia ha difeso la sua democrazia con lo stato di diritto e dentro lo stato di diritto, senza leggi o tribunali speciali, senza mai violare i diritti costituzionali e senza mai violare i diritti umani fondamentali.

Questa è una pagina di cui noi andiamo orgogliosi. Noi siamo un Paese che spesso è molto critico su se stesso e questa tuttavia è stata una pagina sofferta ma nella quale l'Italia è uscita maturata, più consapevole, proprio perché ha saputo difendere la democrazia con la democrazia e con la libertà.

Battisti ha violato questi valori e questi princìpi perché ha combattuto la democrazia con la violenza e non può esserci nessuna giustificazione per chi usa la violenza contro la democrazia. La democrazia è sempre un regime imperfetto ma è perfettibile. Questo implica che la lotta politica in democrazia si possa e si debba svolgere solo attraverso mezzi non violenti e mezzi democratici. E poi ha ucciso persone innocenti, estranei a qualunque conflitto di carattere politico.

Così ha calpestato la dignità di esseri umani e dei cittadini che la nostra Costituzione difende. Questo noi vorremmo far capire con amicizia al popolo brasiliano e a chi avrà in questi prossime settimane e mesi il compito di decidere su una vicenda che noi non consideriamo conclusa proprio perché crediamo nell'amicizia con il popolo ed il Governo brasiliano. (Applausi del Gruppo PD).



